UMA 


SETTIMANALE 


anno 82 n. 24 euro 1 
Spedizione in a.p. art. 2 comma 20/c legge 662/96 - Filiale di Massa 


JOVA 


ANARCHICO 


30 giugno 2002 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Dal vertice della FAO a Roma a quello dell’UE a Siviglia 


Terrore duraturo 


Quando si dice che le parole ingannano. Il recente ver- 
tice fallimentare della Fao (e come poteva essere altrimenti, 
visti i loschi figuri presenti a Roma?) ha ribadito la volon- 
tà degli stati di dimezzare la fame e la povertà entro il 
2015, esattamente la stessa meta prefissata sei anni orsono. 
Tuttavia in questi ultimi sei anni le politiche degli stati 
membri hanno di fatto portato fame e povertà a livelli 
quantitativi insopportabili per buona parte della popola- 
zione mondiale, tranne che per le coscienze delle élite 
politiche ipocrite e parolaie. | 

In effetti, non di fame e povertà si dovrebbe parlare, 
bensì di affamamento e impoverimento, rendendo così più 
chiaro che sono politiche umane, e non tragica sorte fata- 
le, a ridurre oltre 800 milioni di individui allo stremo, e un 
terzo dei sei miliardi di abitanti del pianeta a sopravvivere 
con uno/due euro al giorno. 

Beninteso, proprio perché le élite statuali sono crimi- 
nali al di là del tasso criminogeno di ciascuno dei suoi 
esponenti, all’impoverimento materiale si coniuga l’impo- 
verimento immateriale, quello culturale nel campo del- 
l’istruzione, ad esempio, che diventa un business mercifi- 
cato per pochi profittatori e relativamente pochi utenti, 
pardon clienti. 


de continua a pag. 4 


Genova 
il 20 
‘luglio! 


i La violenza dello stato che nel luglio scorso si esplicitò : 
iin cariche indiscriminate, carcerazioni, torture e nell’as-: 
isassinio di Carlo Giuliani, continua ogni giorno nella re- : 
i pressione di ogni forma di dissenso, nelle leggi razziste. 
‘contro gli immigrati, nell’inasprimento delle condizioni: 
di. vita dei carcerati, nel costante tentativo di annullare: 
i libertà e diritti dei lavoratori e raggiunge il suo culmine ; 
‘nell’operazione di cancellazione della verità sull’assas-: 
isinio di Carlo. | 
i 11 20 luglio saremo in piazza per ribadire quella verità 
‘che nell’ultimo anno è stata gridata in tutte le piazze d’Ita-: 
lia: Carlo Giuliani è stato ucciso dagli 8 criminali che: 
‘ogni giorno affamano, opprimono, sfruttano la stragrande: 
imaggioranza degli abitanti di questo pianeta. Contro di: 
loro la nostra opposizione è e sarà intransigente, affian-: 
cando le lotte degli oppressi e degli sfruttati che pensa- 
‘no che un altro mondo non solo è possibile ma necessa-. 
rio. 


"MONO RI erre sarei 


dalla mozione FAI 
al convegno del 15 e 16 giugno a Carrara: 
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Ecco l'estate, il caldo è soffocante / nell officina ci sta 


il buon lavorator / pien di fatica e di sudor grondante / 
mentre il borghese lui disprezza il suo sudor. 
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e, il caldo è soffocante. 


Così, all’inizio del secolo scorso, l’anonimo carcerato 
anarchico che dalla finestra della cella osservava il muta- 
re delle stagioni, trasformava in poesia struggente un pen- 
siero comunemente condiviso. Pensiero che trovava le pro- 
prie argomentazioni in un contesto sociale duro e forte- 
mente contrapposto, espresso da una sterminata letteratu- 
ra, politica, sociale, letteraria, che ha descritto, da ogni 
angolatura, il conflitto delle classi dei lontani anni passati 

Ma esiste ancora, oggi, un lavoratore pien di fatica e di 
sudor grondante e, contestualmente, un borghese che di- 
sprezza il suo sudor? Esiste ancora, in questo torrido ini- 
zio estate che fa assaporare a tutti le devastanti prefigura- 
zioni dell’effetto serra, il lavoratore con le maniche arro- 
tolate e la tuta a sa/oppette, intento a battere il ferro sull’in- 
cudine, e l’infame borghese, con lo smoking di taglio im- 
peccabile, reduce da una notte di gozzoviglie, abbraccia- 
to a due graziose signorine, che deride la fatica e aborre 
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UMANITA'NOVA 


A Rivalta Bormida, nella 
campagna alessandrina, nel 
giardino dell’abitazione di 
Urbano, domenica 14 luglio si 
terrà un pranzo di sottoscrizione 
per UN. Ci sarà da mangiare, da 
bere ed un compagno che 
suonerà: un’occasione per 
incontrarsi tra compagni, fare 
festa e sostenere il nostro 

settimanale. 
Chiediamo a quelli che vogliono 
venire di prenotarsi in modo da 
potersi organizzare per tempo. 
Per informazioni e prenotazioni 
telefonare in redazione: 
338 6594361 oppure 011 
857850 


Le polemiche sono state 
esasperate dal sospetto che 
la priorità del Governo fos- 
se soprattutto quella di di- 
videre, e comunque di inde- 
bolire, il sindacato. Su que- 
sto aspetto vorrei solo ri- 
cordare che se vi è una plu- 
ralità di sindacati, il mini- 
mo che ci dobbiamo aspet- 
tare è che siano tra di loro 
in concorrenza. 

Giacomo Vaciago 

“Nel segno del mercato”, 
in “Il Sole 24 Ore” 

del 21 giugno 2002 


La calda estate del 2002 
sembra caratterizzarsi per la 
chiusura della prima punta- 
ta della vicenda dell’artico- 
lo 18. 

A meno di sorprese del- 
l’ultimo minuto, il 2 luglio, 
CISL e UIL firmeranno un 
accordo che prevede una ri- 
duzione, contenuta rispetto 
alle premesse, dei diritti dei 
lavoratori e che, comunque, 
va nella direzione della po- 
litica padronale e governa- 
tiva. 

Lasciamo parlare, come è 
opportuno in questi casi, la 
voce del padrone: 

“La mediazione offerta 
alle parti è di ritirare due 
delle tre fattispecie di dero- 
ga alla legge sui licenzia- 
menti mantenendone in pie- 
di solo una. Sopravvive, in- 
fatti, quella che prevede la 
deroga dell’articolo 18 per 
le imprese che assumendo 
superino la soglia dei 15 ad- 
detti. In pratica, i neo assun- 
ti non vengono calcolati nel 
numero dei dipendenti totali 
e a loro si applicherà la leg- 
ge 108 (cioè risarcimento 
fino a sei mesi, in caso di 
licenziamento senza giusta 
causa, invece del reinte- 
gro).” 

Lina Palmerini in 
“Il Sole 24 Ore” 
del 21 giugno 2002 


Che si trattasse di un esi- 
to previsto lo dimostra una 
“Lettera aperta agli iscritti 
UIL” del 4 giugno 2002 di 
Luigi Angeletti, segretario 
della UIL. Può valere la 
pena di riportare qualche 
stralcio di un testo che 
oscilla fra il patetico e lo 
spassoso. 

“Abbiamo sostenuto 
molti mesi di lotte e mani- 
festazioni fino allo sciope- 
ro generale del 16 aprile che 
ha avuto un grande succes- 
so, con un obiettivo chiaro: 
togliere dalla delega sul la- 
voro le modifiche all’artico- 
lo 18, ottenere ‘lo stral- 
cio”. 99 

Il buon Luigi senta di- 
menticare che la UIL, con 
il famoso patto della lavan- 
deria, si era già acconciata 
ad evitare i “molti mesi di 
lotte e manifestazioni” del- 
le quali mena vanto. Ma 
tant'è, la UIL, lo dice Ange- 
letti, ha piegato il governo. 
Infatti, prosegue afferman- 
do che: 

“Sono state queste inizia- 
tive di lotta, sono state le 
vostre ore di sciopero e 
quelle di tanti altri vostri 
colleghi, amici e compagni 
a costringere il Governo a 
questa decisione. Lo scio- 
pero e la mobilitazione uni- 
taria, dunque, hanno pro- 
dotto il risultato per cui era- 
no stati programmati e rea- 


Il toro, il drappo 


lizzati.” 

Insomma, l’obiettivo del- 
la lotta, secondo Angeletti, 
non era quello di estendere 
i diritti ma quello di ceder- 
ne con classe e con il gover- 
no piegato dal vigore delle 
divisioni uilline. D’altro 
canto Angeletti è uomo di 
mondo e ricorda ai suoi che: 

“Tuttavia il Parlamento è 
sovrano e può sempre inter- 
venire su tali temi tra un 
mese, tra sel mesi o un an- 
no. Il risultato che abbiamo 
ottenuto rischierebbe così di 
vanificarsi. Ecco perché ab- 
biamo bisogno di un accor- 
do che, accogliendo le in- 
dicazioni dei lavoratori e 
del Sindacato, ci metta al 
riparo da questa eventuali- 
tà. Ecco perché la trattativa 
è necessaria.” 

E, infatti, l’accordo è ar- 
rivato. Per impedire al par- 
lamento, sovrano beninteso, 
di intervenire gli si è tolto 
l’onere di farlo cedendo in 
anticipo. Un buon esempio 
di cortesia reciproca. 

Ma Angeletti non si fer- 
ma a questo punto, ci ricor- 
da infatti che non dobbiamo 
essere corporativi e che: 

“Oggi le tutele previste 
dall’articolo 18 si applica- 
no solo ai lavoratori dipen- 
denti da aziende private con 


più di 15 addetti. Per tutti 


questi lavoratori noi voglia- 
mo che siano confermati e 


garantiti gli attuali diritti 


mentre, per quelli che non 
ne hanno, dobbiamo con- 
quistare nuove tutele. Ga- 
rantire e confermare le tu- 
tele per chi oggi le ha; con- 
quistarne di nuove per chi 
ne è privo. Questo è l’obiet- 
tivo di tutta la UIL. Ecco 
perché è colpevole pensare 
che il Sindacato abbia il 
compito solo di protestare.” 

Come si vede, i diritti dei 
lavoratori “tipici” sono sta- 
ti “garantiti e confermati” 
mediante una secca riduzio- 
ne. Vedremo poi cosa è sta- 
to concesso a chi non gode- 
va dei diritti. Angeletti è 
anche profeta, facile profe- 
ta per la verità e afferma: 

“Nei prossimi giorni cer- 
cheranno di attaccarci. Co- 
me sempre nella nostra sto- 
ria, però, non ci faremo con- 
dizionare da coloro che vor- 
rebbero usare il Sindacato 
non per difendere i lavora- 
tori ma per piegarli ad un 
disegno politico. Anche in 
questo importante momen- 
to la UIL ha un solo riferi- 
mento: rappresentare e di- 
fendere gli interessi e i va- 
lori dei suoi iscritti.” 

La UIL, insomma, non fa 
politica mentre la CGIL si. 
Come è noto, noi siamo 
d’accordo con questo eroe 
del sindacalismo su di un 
punto e cioè sul fatto che la 
CGIL fa politica. A rigore 
troveremmo strano che un 
sindacato non faccia politi- 
ca, il punto è capire di qua- 
le politica si tratta. La 


CGIL, con ogni evidenza 
non ha un rapporto amoro- 
so con il governo per ragio- 
ni derivanti dalla sua collo- 
cazione ma pensare che la 
UIL (e il fratellone maggio- 
re CISL) non facciano poli- 
tica ci fa sorridere. 

Quello che è lievemente 
disgustoso è il tentativo da 
parte di dirigenti sindacali 
di cavalcare il qualunqui- 
smo di settori di lavoratori 
pretendendo che le scelte 
sindacali possano essere 
politicamente “neutre”. Co- 
munque, visto che non ab- 


lia corteo con o 
premier spag 


biamo mai concesso la no- 
stra fiducia a nessuno dei 
sindacati di stato e che la 
lettera è indirizzata agli 
iscritti UIL, non ci sentia- 
mo traditi. Abbiamo solo 
voluto fornire un’interes- 
sante informazione sui ca- 
ratteri della campagna che i 
sindacati filogovernativi 
stanno mettendo in opera e 
abbiamo scelto la UIL per 
amore di equità visto che il 
ben più importante Pezzotta 
ha più spazio sui media. 
Vediamo ora, cosa han- 
no portato a casa Angeletti 
e Pezzotta in cambio della 


sforbiciata ai nostri diritti | 


che hanno concesso: 

“Sul piatto il Governo ha 
messo 700 milioni di euro 
per ogni anno (senza spe- 
cificare per quanti) per fi- 
nanziare i nuovi ammortiz- 
zatori sociali. La riforma, 
illustrata ieri, prevede un 
rafforzamento dell’indenni- 
tà di disoccupazione... col- 
legato però all ‘obbligo per 
il lavoratore di seguire cor- 
si di formazione. È questo 
l'abbinamento che consen- 
tirà al nostro sistema socia- 
le di coniugare sussidi con 
politiche attive: il welfare 
to work che l’UE ci racco- 
manda di applicare ormai 
da molti anni. L'obiettivo è 
quello di sostenere il red- 


e il colpo di spada 


dito del disoccupato offren- 
dogli però una possibilità 
concreta di riqualificazio- 
ne. E prevista anche una 
sanzione: chi rifiuta un cor- 
so di formazione o un'’oc- 
cupazione alternativa op- 
pure abbia un'attività irre- 
golare, perde l’assegno di 
indennità. 

La novità è che viene 
previsto anche un secondo 
pilastro accanto a quello 
pubblico dell’indennità di 
disoccupazione. Con questa 
“seconda gamba” i settori 
che oggi sono sprovvisti di 


ummit UE: nel cartello il 
nar, in vesti da dittatore 


cassa integrazione potran- 
no esserne coperti secondo 
un meccanismo mutualisti- 
co, cioè attraverso un auto- 
finanziamento derivante in 
parte dai lavoratori, in par- 
te dalle imprese. Il Gover- 
no s'impegna a definire for- 
me di incentivazione per i 
contributi delle aziende e 
prevede che i fondi del se- 
condo pilastro vengano ge- 
stiti dagli enti bilaterali 
(formati cioè da rappresen- 
tanti di imprese e sindaca- 
ti). 


Lina Palmerini in 


“Il Sole 24 Ore” 


del 21 giugno 2002 


Vanno, insomma, presi in 
considerazione due aspetti 
dell’accordo: 

- il governo mette un po’ 
di soldini per le indennità di 
disoccupazione che andran- 
no, sarà interessante vede- 
re come, a calmierare le ten- 
sioni sociali derivanti dalla 
precarizzazione crescente 
di settori importanti di lavo- 
ratori, 

- la gestione da parte dei 
sindacati di parti significa- 
tive del “welfare” non solo 
non viene ridotta ma si ac- 
cresce significativamente. 
Che questa donazione si 
chiami “secondo pilastro” o 
“seconda gamba” ci interes- 


sa poco, quello che conta 
per l’apparato sindacale è 
che la codeterminazione 
continui a funzionare anche 
se si chiamerà “dialogo so- 
ciale”; 

A questo punto è 
una domanda. 

Fatto salvo che è chiaro 
che l’accordo è, per l’appa- 
rato sindacale, un buon ac- 
cordo e fatto salvo che la 
CGIL, che, non dimenti- 
chiamolo, sta trattando su 
tre dei quattro tavoli aperti, 
avrà qualche problema a 
sottrarsi ad un così “interes- 
sante” dialogo sociale, sem- 
brerebbe che il governo ab- 
bia ben pagato, in termini di 
sussidi, lo sforbiciamento 
dei diritti dei lavoratori. 
Questa considerazione sem- 
brerebbe ancora più fonda- 
ta se sl tiene conto del fatto 
che i recenti accordi euro- 
pei consentono al governo 
qualche sfondamento sul 
versante del debito pubbli- 
co. 

Si potrebbe, se guardas- 
simo solo all’accordo, pen- 
sare che il governo ha por- 
tato a casa una Vittoria sim- 
bolica, una sorta di sconfi- 
namento nella “zona rossa” 
e che, in termini di distribu- 
zione del reddito fra le clas- 

i, ha perso. 

Se, invece, ci ricordiamo 
che sono in discussione in 
parlamento norme che ri- 
guardano: 

Trasferimento di ramo 
d’azienda, liberalizzazione 
del collocamento, staff lea- 
sing (viene cancellata com- 
pletamente la legge 1369 
del ’60 che vietava la som- 
ministrazione di manodope- 
ra), riordino dei contratti di 
formazione e apprendistato, 
part-time: nuove regole, 
nuove flessibilità: il contrat- 
to a chiamata, Job sharing e 
lavoro accessorio, ammissi- 
bilità delle prestazioni ri- 
partite tra due o più lavora- 
tori, e che l’assieme di que- 
ste riforma disegna una ra- 
dicale deregolamentazione 
del mercato del lavoro, ci 
appare chiara la logica del- 
l’accordo sull’articolo 18: si 
tratta di garantire un mini- 
mo di reddito per far passa- 
re nella società una radica- 
le distruzione dei diritti. 

Giustamente alcuni com- 
pagni parlano di un model- 
lo Aznar, di una distruzio- 
ne delle garanzie a livello di 
categoria e di impresa e di 
alcune, limitate, concessio- 
ni ai lavoratori atomizzati 
perché tollerino il degrado 
generale della nostra condi- 
zione. 

Sarà quindi necessario 
tornare sulla legge delega 
sul mercato del lavoro, una 
legge che sta procedendo e 
che sarà operativa ad autun- 
no anche per costruire in 
maniera puntuale la nostra 
iniziativa nella fase che si 
sta aprendo. È 

Cosimo Scarinzi 


lecita 


La permanente continui- 
tà politica, e persino esi- 
stenziale incarnata da alcu- 
ni dirigenti, tra Alleanza 
Nazionale e il Movimento 
Sociale Italiano di Almiran- 
te, peraltro resa palese dal- 
la presenza della fiamma tri- 
colore missina nella bandie- 
ra del partito di Fini, è an- 
che una continuità storica in 
quanto appare del tutto evi- 
dente la riproposizione del- 
la stessa lettura della storia 
del fascismo, compresa la 
sua appendice repubblichi- 
na. 

In questo senso quindi 
non è neppure esatto parla- 
re di “revisionismo storico” 
ma dell’interpretazione di 
parte fascista di tale perio- 
do e di tali eventi già avvia- 
ta durante il Secondo con- 
flitto mondiale, tendente a 
legittimare l’avvento al po- 
tere, il regime ventennale di 
Mussolini, le scelte bellici- 
ste e la Repubblica di Salò. 

Peraltro in Italia il “revi- 
sionismo” di destra in am- 
bito storico non è certo fi- 
glio grossolano delle varie 
tendenze negazioniste nei 
confronti delle camere a gas 
o dello sterminio degli ebrei 
nei lager nazisti, ma ha se- 
guito altri binari, tanto che 
la complicità fascista con il 
nazismo è costantemente ri- 
mossa e gli orrori degli ster- 
mini e delle rappresaglie 
contro i civili vengono 


esclusivamente addossati ai 


“tedeschi”, ossia ai nemici 
e agli invasori stranieri di 
sempre. 

Tale tendenza era peral- 
tro già emersa fin dagli anni 
"40 quando, nonostante 
l’Asse Roma-Berlino, la 
stampa di regime era solita 
definire gli alleati come 
“germanici” o “tedeschi” 
secondo il barometro dei 
rapporti diplomatici e mili- 
tari tra i due Stati, evocan- 
do la storica ostilità verso 
il “tedesco” risalente alme- 
no alle guerre risorgimentali 
e rafforzatasi durante la Pri- 
ma Guerra Mondiale. 

Prendiamo comunque in 
esame le principali linee 
interpretative elaborate o 
fatte proprie dai post-fasci- 
sti nei confronti del loro 
passato. 

Innanzitutto viene esalta- 
ta la connotazione naziona- 
le e non-reazionaria del pri- 
mo fascismo; tale chiave di 
lettura appare tutt’altro che 
infondata se si guarda al 
sorgere degli eterogenei 
Fasci di combattimento e al 
loro socialisteggiante Pro- 
gramma del 1919, ma è al- 
tresì innegabile che lo 
squadrismo fascista si di- 
mostrò ben presto in tutta ia 
sua vocazione antioperaia e 
controrivoluzionaria, tanto 
da meritarsi pienamente la 
qualifica di guardie bianche 
del capitale e di sgherri 
tricolorati al servizio degli 
agrari. 

Legata a questa prima ri- 
visitazione, grazie anche 
all’utilizzo strumentale del- 
le prime ricerche di De Fe- 
lice sulle origini dei Fasci e 
di quelle dell’americano 
Gregor tese a presentare il 
fascismo come modernizza- 
tore della società italiana, la 
storiografia di destra ha ten- 
tato di minimizzare la por- 
tata della violenza fascista 


prima della Marcia su Roma 
e della repressione polizie- 
sca durante il regime, dan- 
do l’impressione che la fa- 
scistizzazione dell’Italia sia 
avvenuta in modo quasi in- 
dolore (impressione peral- 
tro contraddetta anche dal- 
le cifre più prudenti, basti 
pensare alle almeno 10 mila 
vittime proletarie registrate 
nel 1921 cadute per mano 
fascista o delle forze del- 
l’ordine colluse coi fascisti) 
e con un consenso popolare 
passivo - la cosiddetta “zo- 
na grigia”- pressoché unani- 
me, mentre sarebbe stata ir- 
rilevante l’opposizione da 
parte delle forze antifasciste 
(“irrilevanza” che contrasta 
con i secoli di carcere, le 
migliaia di condanne al con- 
fino e le fucilazioni commi- 
nate dagli instancabili Tri- 
bunali Speciali). 

Passando al Ventennio, 
l’interpretazione post-fasci- 
sta riprende da un lato la re- 
torica mussoliniana sulle 
grandi opere nazionali rea- 
lizzate come le varie boni- 
fiche e sulle conquiste cor- 
porative a favore dei lavora- 
tori, oggi celebrate dai mo- 
numenti e dalle vie intitola- 
te ai gerarchi dell’epoca su 
iniziativa delle amministra- 
zioni locali di centro-destra 
e le continue riabilitazioni 
culturali di tale periodo e 
dello stesso Mussolini defi- 
nito persino quale “uomo di 
pace”, come successo re- 
centemente in un convegno 
promosso da Azione Giova- 
ni a Biella. 

L’entrata in guerra del- 
l’Italia, voluta dal menzio- 
nato “uomo di pace”, con 
l’aggressione vile alla Fran- 
cia nel 1940 - subito pagata 
in poche settimane da mi- 
gliaia di soldati italiani resi 
invalidi per congelamento - 
è al contrario quasi sempre 
elusa, così come l’alleanza 
con la Germania di Hitler, 
anche dai più solerti “stori- 
ci” della destra che preferi- 
scono considerarla come un 
evento ineluttabile, facendo 
finta di non sapere che gli 
stessi rapporti dell’OVRA 
segnalarono subito la con- 
trarietà popolare, ossia l’av- 
versione della cosiddetta 
“zona grigia”, verso la scel- 
lerata avventura militare 
che trascinò rovinosamente 
l’Italia in un conflitto mici- 
diale, dopo averla già dis- 
sanguata nelle guerre con- 
tro l’Etiopia e la Repubbli- 
ca Spagnola. 

Generalizzato il silenzio 
anche sui misfatti compiuti 
dalle truppe italiane duran- 
te la Seconda guerra mon- 
diale che sovente nei con- 
fronti delle popolazioni ci- 
vile, come avvenuto ad 
esempio nei Balcani, non si 
dimostrarono meno spietati 
di qualsiasi esercito d’occu- 
pazione, insinuando più di 
un’ombra sul luogo comune 
nazionalpopolare degli “Ita- 


liani brava gente”. 

Totale e puntuale appare 
invece la riscrittura delle 
pagine riguardanti i seicen- 
to giorni della Repubblica di 
Salò, dalle quali scompaio- 
no i capitoli scritti dalle Bri- 
gate Nere, dalla Guardia 
Nazionale Repubblicana, 
dalla X MAS, dalle SS ita- 
liane e dai reparti dell’eser- 
cito di Graziani; capitoli che 
rimangono tra i più tragici 
della storia d’Italia. 

Su questi è del tutto evi- 


messo in risalto Claudio 
Pavone, dentro quella guer- 
ra civile e nella Resistenza 
vi erano anche rivendicazio- 
ni sociali e ideali rivoluzio- 
nari che andavano ben oltre 
la prospettiva della libera- 
zione nazionale, prefiguran- 
do assieme alle bandiere 
rosse e rosso-nere una so- 
cietà fondata sulla solidarie- 
tà internazionale di classe 
tra i lavoratori di tutti i pae- 
SI. 

Consapevoli però della 
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dente l’intento politico di 
riabilitare coloro che si 
schierarono con il nazismo, 
per un senso di fedeltà pri- 
ma ancora che verso la pa- 
tria - come viene sostenuto 
- verso gli ideali fascisti; 
tanto più che se per chi in- 
dossava un’uniforme c’era 
da “onorare” un giuramen- 
to questo era stato semmai 
assunto verso il re piuttosto 
che verso il duce. 

Proprio da questo pre- 
supposto si è sviluppata 
l’invocata “pacificazione 
nazionale” tra Italiani, fat- 
ta propria anche da espo- 
nenti della “sinistra” politi- 
ca, quali ad esempio il dies- 
sino Luciano Violante che 
solo di recente ha parzial- 
mente fatto marcia indietro 
su quanto aveva dichiarato 
riguardo i “ragazzi di Salò”. 

Il problema infatti di que- 
ste discussioni è che quasi 
sempre, col pretesto del ri- 
spetto per i morti, si finisco- 
no per equiparare, amman- 
tandoli sotto lo stesso trico- 
lore, gli ideali per i quali 
giovani e meno giovani 
scelsero allora di combatte- 
re su “fronti” contrapposti. 

Invece, come ben ha 


debolezza di tale argomen- 
tazione volta a trasformare 
tutti in patrioti, gli “storici” 
di destra preferiscono fare 
proprio quanto sostenuto 
già nell’immediato dopo- 
guerra da Filippo Anfuso, 
ex-diplomatico della RSI e 
tra i fondatori del MSI, e in 
tal modo la Repubblica So- 
ciale Italiana torna ad esse- 
re presentata non come un 
governo collaborazionista 


Destra di governo e 
revisionismo all’italiana 


ma come uno Stato “cusci- 
netto” in funzione di argine 
all’occupazione tedesca e di 
moderazione delle misure 
repressive naziste, glissan- 
do sulle dirette responsabi- 
ntà che gli apparati repub- 
blichini ebbero nel rastrella- 
re, deportare e consegnare 
alle SS migliaia di ebrei ita- 
liani ma anche dell’esecu- 
zione di feroci rappresaglie 
contro i civili. 
Parallelamente, in questi 
anni, si va assistendo alla 
criminalizzazione della lot- 
ta partigiana e, in particola- 
re, proprio delle sue compo- 
nenti politiche più intransi- 
genti e le sue espressioni 
più avanzate, dipinte come 
bande al soldo dello stranie- 


‘ro (russo, americano, slavo, 


ebreo, etc.), assetate di san- 
gue e composte da una “fec- 
cia sociale” senza patria, 
senza dio e senza legge, 
estranea alla comunità na- 
zionale. 

A recuperare tale ritratto 
dei “ribelli” mutuato diret- 
tamente dalla truce propa- 
ganda nazi-fascista di allo- 
ra, oggi sono presunti stori- 
ci, giornalisti e politici che 
hanno spudoratamente giu- 
rato fedeltà alla Repubbli- 
ca “nata dalla Resistenza”, 
ma l’aspetto più grave è la 
condiscendenza di una sini- 
stra senza più identità e la 


‘frequente sottovalutazione 


anche da parte dell’area an- 
tagonista, magari pronta a 
mobilitarsi - giustamente - 


«contro Forza Nuova ma poi 


non in grado di contrastare 
Alleanza Nazionale o di ri- 
conoscere i “sinistri” trave- 
stimenti della destra radica- 
le: 

Nelle piazze si sente pa- 
radossalmente oggi gridare 
“Resistere, resistere, resi- 
stere”, ma quando andava 
fatto si è preferito irridere 
e persino osteggiare la coe- 
renza di coloro che sostene- 
vano la necessità di non di- 
sarmare quella memoria so- 
ciale a cui appartiene anche 
l’esperienza dell’opposizio- 
ne di classe al fascismo. 


emmerre 


Fidel è un fan di Silvio 
In un articolo di “Chi” (settimanale scandalistico-fami- 
liare, edizioni Berlusconi, cioè Mondadori) scopriamo che 


non è affatto vero che il nostro nanesco capo di governo 
italiano è criticato proprio in tutto il mondo. Anzi, ha un 


inaspettato sostenitore in una lontana isola dei Caraibi. In 


un’intervista alla rivista, Fidel Castro elogia il Cavaliere: 
sa difendere l’Italia dalla crisi. Dice il Lìder Màximo a 
“Chi” che il sistema di piccole e medie imprese rappre- 
sentato da Berlusconi funziona e che ha creato stabilità e 
ricchezza per l’Italia. “Non ho mai avuto l’onore di cono- 
scerlo, ma vedo che con il governo attuale sta sopportan- 
do la crisi meglio degli altri Paesi europei”, conclude il 


vecchio dittatore. 


Proprio vero che i Caudillos tra di loro si riconoscono 


dall’odore. 


peter punkk 
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LA Ancona: solidarietà 
con il Chiapas 


Ancona venerdì 28 giugno: il 
Gruppo Anarchico “Malatesta”, 
L'unione Sindacale Italiana 
(Usi-Ait) e il Circolo Culturale 
Africa presentano il progetto 
libertario “Flores Magon” per il 
Chiapas ovvero: “la solidarietà 
realizzata”. 

L'iniziativa si terrà al Circolo 
Africa in via S. Spiridione 5/A 
(quartiere Capodimonte, 
Ancona) con inizio alle ore 
18.00: presentazione del 
progetto a cura di Sergio 
Onesti dell’USI di Milano, 
seguono proiezioni e dibattito. 
Alle ore 20,30 cena di sotto- 
scrizione per il progetto 
“Flores Magon”. 

Il Progetto “Flores Vanoni è 
nato a Milano nel 1999, quale 
proposta del Sindacato della 
Sanità dell'USI e del movimen- 
to libertario milanese. 

Il gruppo opera, in modo 
volontario e senza alcun 
sostegno pubblico. Le attività 
si svolgono tanto in Italia 
quanto in Chiapas. L'attività in 
Italia centrata sull’informazio- 
ne, il reperimento di fondi, la 
predisposizione di corsi 
preliminari all'invio di persona- 
le specializzato; la spedizione 
di materiali irreperibili in loco 
ed altre attività di logistica e 
collegamento. 

In Chiapas, l’intervento è 
finalizzato a rafforzare i già 
solidi rapporti di fiducia diretta 
con alcune comunità ed in 
particolare quella di Nueva 
Libertad nel municipio autono- 
mo di Tzimol e con il municipio 
autonomo di San Manuel ed a 
partecipare al “Piano di 
salute”, che è il primo vero 
programma sanitario generale 
in atto in Chiapas. 

In Chiapas si muore delle più 
comuni malattie come bronchi- 
ti, malaria e parassitosi. Le 
condizioni igienico-sanitarie in 
Chiapas sono drammatiche: 
mancano quasi totalmente 
latrine, fogne e acqua potabile. 
La denutrizione diffusa uccide 
i più deboli. Elevatissima è la 
mortalità infantile. L’alimenta- 
zione e la salute, basilari per 
la sopravvivenza sono dunque 
parte centrale del progetto. 
Con riferimento alla prima area 
d'intervento, il Progetto 
Libertario sta partecipando alla 
creazione di coltivazioni 
collettive (orti) e alla costruzio- 
ne di un impianto di potabiliz- 
zazione dell’acqua, cercando 
così di prevenire i problemi 
alla salute pubblica derivanti 
dalle mancanze igieniche. 
Sull’aspetto sanitario PUSI 
Sanità è impegnata a: reperire 
fondi economici; spedire 
medicinali, macchinari e 
materiali sanitari; inviare 
personale medico ed infermie- 
ristico. | fondi sono finalizzati 
alla costruzione d’altre micro 
cliniche oltre a quella già 
costruita a Nueva Libertad 
inaugurata il 1 febbraio 2001. 


SII Certamen 
Internacional de La 
Protesta in CD-Rom 


Nel n.14 di U.N. (21/4/2002) 
abbiamo pubblicato un 
comunicato su un CD-Rom 
prodotto in Argentina, conte- 
nente integralmente il 
“Certamen Internacional de la 
Protesta” del 1927. | compagni 
della Biblioteca Popular “José 
Ingenieros” di Buenos Aires ci 
hanno segnalato che, per uno 
spiacevole disguido, nel 
comunicato risultano sbagliati 
sia il loro indirizzo postale sia 
l'e-mail. Lo ripubblichiamo con 
gli indirizzi corretti, scusandoci 
con i compagni argentini e con 
i nostri lettori. 


Nel 1927 il quotidiano anarchi- 
co argentino “La Protesta” 
compiva 30 anni | suoi editori 
pensarono di celebrarli con la 
pubblicazione di un grosso 
volume che contribuisse alla 
storia dell'’anarchismo argenti- 
no e, più in generale, latino- 
americano e mondiale. 
Proposero una serie di temi (il 
movimento operaio e l’anarchi- 
smo; questioni di teoria e di 
tattica; le dittature; carceri e 
prigionieri sociali e politici; le 
Internazionali operaie; l’arte e 
la letteratura libertarie), e 
invitarono a collaborare “tutti i 
militanti dell’anarchismo e del 
movimento operaio di orienta- 
mento libertario”. Apparve così 
il Certamen Internacional de 
La Protesta en ocasiòn del 30 
aniversario de su fundación 
1897 — 13 de junio — 1927. 
All’invito avevano risposto lo 
storico austriaco Max Nettlau, 
gli italiani Luigi Fabbri e Ugo 
Fedeli (che si firmava con lo ` 
pseudonimo Hugo Trene), il 
messicano José C. Valadés, il 
militante della Fora Benassi 
Aladino, nonché i principali 
redattori de “La Protesta” in 
quel periodo, Diego Abad de 
Santillán e Emilio López 
Arango. Introvabile già da 
decenni, il Certamen si è 
convertito in un’opera di 
riferimento obbligatoria, non 
solo per seguire i primi trenta 
anni di storia de “La Protesta”, 
ma anche per studiare 
l’anarchismo latino-americano 
nel suo periodo di fondazione 
e nella fase durante la quale fu 
la corrente egemonica dentro 
al movimento operaio. Mai 
rieditato fino ad oggi, esce ora 
in edizione digitale facsimilare 
completa per iniziativa 
congiunta della Biblioteca 
Popular “José Ingenieros” e 
del CeDinCI (Centro de 
Documentaciòn e Investiga- 
ción de la Cultura de Izquier- 
das en la Argentina). 

Il CD-Rom è in vendita al 
prezzo di 15 dollari americani 
(più le spese di spedizione). 


st 


Nessuna persona è illega- 
le. Questo secondo la testi- 
monianza postata in a-infos 
dall’anarchico inglese An- 
drew, lo slogan più ricorren- 
te durante le iniziative mes- 
se in campo a Siviglia dal 
movimento di controgloba- 
lizzazione nelle sue varie 
componenti. Pare che “Viva 
l’anarchia” fosse quasi al- 
trettanto gettonato. Questi 
slogan sono lo specchio fe- 
dele di due giorni di mani- 
festazioni caratterizzati dal- 
la ferma opposizione alle 


politiche sicuritarie e razzi- 


ste dell’UE nei confronti dei 
migranti e da una più che 
significativa presenza anar- 
chica e libertaria. 

Il primo segnale era ve- 
nuto dai circa 500 immigra- 
ti senza documenti che sin 
dalla settimana precedente 
avevano occupato l’Univer- 
sità Statale Pablo Olavide 
per affermare con la lotta il 
proprio diritto a vivere dove 
avevano scelto. In città il 


clima era torrido e non solo. 


per gli oltre 40 gradi di tem- 
peratura. Com’è ormai con- 
suetudine in queste occasio- 
ni i governanti del 15 paesi 


‘dell’Unione Europea hanno 


sospeso la cittadinanza de- 
gli abitanti del UE, impe- 
dendo la “libera circolazio- 
ne” sancita dal trattato di 
Schengen. Evidentemente la 
cittadinanza vale solo per 
chi è disposto a lavorare e 
consumare senza mettere in 
discussione l’ordine di que- 
st'Europa dell’ esclusione e 
delle polizie. Nonostante la 
militarizzazione della città 
la solidarietà degli abitanti 
di Siviglia è stata forte ver- 
so i migranti in lotta e ima- 
nifestanti convenuti in cit- 
tà. All’ Università la rettrice 
non ha consentito l’inter- 
vento della polizia mentre 
studenti e lavoratori dell’ A- 
teneo hanno fornito, prima 
che partisse uno sciopero 
della fame in coincidenza 
con il vertice, viveri e be- 
vande. In città decine di 
migliaia di abitanti sono sta- 
ti nelle strade e nelle piaz- 
ze per nulla intimoriti dal 
consueto scenario di guerra 
allestito dalle forze del di- 
sordine: numerosi testimo- 
ni riferiscono che, durante 
il grande corteo di sabato 
22, la gente applaudiva dai 
balconi e lanciava acqua 
dalle case a chi manifesta- 
va sotto il rovente sole an- 


-= daluso in mezzo ad un fitto 


schieramento di polizia che 


. presidiava tutte le vie late- 


rali lungo il percorso. 

Numerosi sono stati i 
blocchi alle frontiere. Sul 
confine portoghese è stato 
impedito l’accesso a circa 
500 manifestanti lusitani ed 
oltre 2000 sono stati perqui- 
siti ed identificati. In città 
erano presenti 9.200 poli- 
ziotti e la zona del vertice è 
stata resa inaccessibile sin 
dai giorni precedenti. 

In un comunicato i com- 
pagni del Grupo Tea della 
F.A.Iberica scrivevano: 
“Fin da venerdì 14 giugno, 
Siviglia e parte della provin- 
cia sono state prese militar- 
mente dalle forze della 
Guardia INCivil. Non si 
tratta di improvvisi controlli 
su alcune delle arterie di 
ingresso alla città. Al con- 
trario, su tutte le strade di 


Nessuno è illegale 


accesso, assolutamente tut- 
te, viene mantenuto un con- 
trollo costante tanto da ren- 
dere Siviglia una città in 
guerra in cui tutti i cittadini 
e le cittadine sono presunti 
terroristi e trattati come tali 
mentre dall’altro lato si tro- 
vano i mandanti, che anco- 
ra non sono arrivati, e alme- 
no 10.000 sbirri ansiosi di 
acchiappare una preda. 
L’Europa del controllo cre- 
sce sotto i nostri piedi al- 
l’ombra di una repressione 
che coinvolge tutti e tutte.” 

Sin dal giorno 19 la pres- 
sione poliziesca si fa senti- 
re, specie contro i compa- 
gni del coordinamento 
“Anarchici contro il capita- 
le”, il cui punto di raccolta, 
in piazza Pumarejo è sotto- 
posto a stretta sorveglianza. 
Sempre il Grupo Tea scri- 
ve: “La fastidiosa, costante 
presenza poliziesca attorno 
agli attivisti anticapitalisti è 
totale. Pedinamenti, identi- 
ficazioni, disturbo di assem- 
blee e riunioni.” Nella mat- 
tinata del 19 “nella piazza 
del Pumarejo è stato arre- 
stato un cittadino messi- 
cano, rifugiato in Francia. 
Era arrivato a Siviglia da un 
paio di giorni e collaborava 
con il Coordinamento Anar- 
chici contro il capitale.” 
Sebbene il compagno ven- 
ga successivamente rila- 


sciato il clima intimidatorio . 


nei confronti del Coordina- 
mento anarchico resta tan- 
gibile per l’intera durata del 


vertice. 

Il 20 giugno, il giorno 
precedente all’inizio del 
vertice di Siviglia l’intera 
Spagna è stata paralizzata 
da uno sciopero generale di 
24 ore contro il “Decreta- 
zo” .del governo Aznar. A 
Siviglia i compagni della 
FAI e della CNT hanno ef- 
fettuato numerosi picchetti 
di fronte a fabbriche e nego- 
zi ed hanno poi preso parte 
ad una immensa manifesta- 
zione per le vie della città. 

Il venerdì 21 in vari pun- 
ti della città sono state ef- 
fettuate varie azioni dimo- 
strative. Citiamo una marcia 
studentesca non molto par- 
tecipata, una protesta di 
fronte al Banco di Spagna, 
dove alcuni manifestanti si 
sono denudati ed infine uno 
street party. 


In solidarietà ai migranti. 


della Pedro Olavide un cen- 
tinaio di attivisti sin dalle 
prime ore del 22 giugno ha 
occupato la chiesa del Sal- 


-` vador, raccogliendo una 


forte solidarietà, sì che nel 
pomeriggio erano in miglia- 


la di fronte alla chiesa. An- 


drew scrive che “le bandie- 
re rosse e nere” erano ovun- 
que nella piazza. Nonostan- 


te la pressione poliziesca gli 


occupanti riescono succes- 
sivamente ad uscire dalla 
chiesa senza essere identifi- 
cati e di lì, con i tanti solida- 
li che li attendevano fuori, 
hanno raggiunto l’imponen- 
te corteo che dalle 19 sino 


a tarda sera ha sfilato per le 
vie di Siviglia. | 

Dalla cronaca del Grupo 
Tea e dei mediattivisti de La 
Haine: “Si è conclusa con 
un completo successo la 
manifestazione contro la 
globalizzazione del 22 giu- 
gno a Siviglia, in margine al 
vertice dei capi di stato eu- 
ropei che si erano dati ap- 
puntamento per perfeziona- 
re le difese della “Fortezza 
Europa” contro i migranti. 

Malgrado ogni genere di 
ostacoli, dalla chiusura del- 
le frontiere ai posti di bloc- 
co su tutte le strade di ac- 
cesso alla città, le perquisi- 
zioni personali e ai locali e 
centri di confluenza, i fer- 
mi preventivi, le stragrandi 
forze di polizia mobilitate 
per l’occasione, ben più di 
centomila manifestanti sono 
riusciti a sfilare per la città 
fino a sera inoltrata. 

A partire dalle 19 in molti 
punti della città si sono for- 
mati i cortei che raggruppa- 
vano ognuno un settore: le 
femministe, gli anarchici 
contro il capitale, gli stu- 
denti, gli ambientalisti, i 
sindacati, i forum sociali..., 
mentre altri ancora preme- 


vano sui posti di blocco per ` 


raggiungere 1 rispettivi rag- 
gruppamenti. 

Verso le 23 un gruppo di 
incappucciati che era risa- 
lito dalla coda del corteo, 
trovando spesso difficoltà 
ad essere ammesso dai ma- 
nifestanti, si è scontrato sul 


ponte della Barqueta con la 
polizia, quando già il gros- 
so del corteo era defluito. 
Due persone sono state fer- 
mate.” 

Tra gli striscioni che han- 
no caratterizzato la manife- 
stazione segnaliamo quello 
di apertura “Nessuna perso- 
na è illegale”, poi quello che 
diceva “Contro l’Europa 
della guerra e del capitale 
un altro mondo è possibile”, 
ed un altro in cui campeg- 
giava la scritta “se sei fem- 
minista, sei un altro mon- 
do”. Immancabile in ogni 
manifestazione no-global ha 
fatto la sua comparsa un gi- 
gantesco pallone rappresen- 
tante il mondo diviso in 
sfruttati e sfruttatori. Un 
mondo contro il quale, an- 
che a Siviglia in decine e 
decine di migliaia, hanno 
opposto la concreta pro- 
spettiva della fine dello 
sfruttamento, dell’oppres- 
sione, della discriminazio- 
ne. Un mondo in cui nessu- 
no è illegale. 


Eufelia 


(per la realizzazione del 
pezzo sono stati utilizzati i 
comunicati e le cronache 
del Grupo Tea di Siviglia, 
di Anarquistas contra el 
Capital, de La Haine e A- 
infos; ringraziamo per la. 
collaborazione il Comitè 
Peninsular della FAI e per 
le traduzioni Alfonso 
Nicolazzi) 


Uro. 


Terrore dura 


dalla 1° pagina 


Infine, proprio per ribadire chi comanda nel mondo, 
sempre quelle élite statuali del nord ricco-e-potente, rap- 
presentativo della minoranza degli abitanti della terra, sca- 
glia guerre di sterminio contro chi osa avventurarsi in al- 
tre politiche, in altri stili consumistici di vita, in altre cul- 
ture da praticare (religioni, miti, ecc.). 

Non contenti di ciò, riducendo tutto il mondo a un gi- 
gantesco mercato iniquo e squilibrato, tutto può circolare 
tranne le persone, anzi le non-persone, come sono stati 
efficacemente descritti i nuovi desaparecidos quotidiani: i 
migranti dei vari sud che scappano dalla miseria, dalla 
guerra, dall’affamamento e dall’impoverimento scientifi- 
camente preparato. N han 

Quest’ultimo vertice europeo di Siviglia mirava ‘a con- 
dizionare addirittura le misere elemosine verso i paesi 
poveri - quegli aiuti allo sviluppo che secondo l’Onu si 
dovrebbero destinare per risollevarne le condizioni nella 
misura dello 0.7% del Pil nazionale, mentre l’Italia fa 
regalie sul debito estero del Mozambico ma utilizza appe- 
na lo 0.15%, superato solo dagli Usa - in relazione alle 
politiche di contenimento, ovviamente poliziesco, dei mi- 
granti alla partenza. Gli incentivi offerti a Siviglia riguar- 
deranno così scambio di know how militare e informatico 
per un migliore controllo dei popoli in fuga, che votano 
costantemente con 1 piedi contro la legittimità di governo 
delle élite statuali tanto del nord inaccogliente e respin- 
gente, quanto del sud impoverito e affamato con la com- 
plicità dei “clienti e gendarmi locali” (Chomsky) arricchi- 
tisi oltre misura e oltre decenza. 

Così facendo i muri della fortezza Europa concepita a 
Schengen si moltiplicano, e non solo virtualmente. Già 
fanno scandalo i 364 chilometri di filo spinato elettrifica- 


to e cemento stile campi di concentramento che rinchiu- 


deranno e isoleranno i palestinesi dentro i bantustan in cui 
sono confinati nei loro territori, rioccupati militarmente; 
adesso l’intero fronte meridionale europeo diventerà, più 
di quanto già non sia, una enorme e smisurata barriera pro- 
tettiva, pagata indistintamente dai contribuenti europei, per 


respingere chiunque non abbia un preciso contratto di la- 
voro idoneo per ottenere il permesso di soggiorno (model- 
lo italiano), in barba alla flessibilità delle condizioni lavo- 
rative a cui si sottopone il calvario delle ricerca di un red- 
dito. 

Nonostante gli appelli sulla utilità a lungo termine de- 
gli immigranti che lavorano per noi, si è deciso di puntare 
al tema della sicurezza artatamente montata dai media 
destrorsi e sinistri che rende di più in termini elettorali a 
breve termine, in questa campagna elettorale permanente 
e populista foraggiata dalle elezioni dirette di sindaci, pre- 
sidenti e capi condomini... 

Questa Italia e questa Europa trovano per ora nelle de- 
stre al potere l’élite di riferimento in grado di mobilitare 
elettoralmente blocchi sociali timorosi di perdersi nelle 
nuove coordinate planetarie, ma fino all’altro ieri era la 
sinistra a guidare il carro armato europeo, e non è escluso 
che l’alternanza al potere la riporterà in auge tra qualche 
anno, per proseguire l’opera di schedatura di massa e di 
controllo pervasivo delle popolazioni, tese ad esercitare 
su di esse un bio-potere totale con obbligo alla clandestiniz- 
zazione per ora solo esterna, un domani anche interna. 

L’alibi del terrorismo riorienterà infatti la collaborazione 
tra Unione Europea e paesi terzi, facendo rientrare dalla 
finestra quelle condizioni capestro formalmente respinte 
a Siviglia. “Enduring Terror” è la cifra orwelliana dell’oggi, 
in cui la libertà diviene una parola vuota, pronta a qualsi- 
asi uso distorto e capovolto sia concepibile far passare sui 
media, che bombardano sul complotto per buttare fuori 
l’Italia dai mondiali coreani, mentre passa sotto silenzio il 
“complotto” globale per sterminare miliardi di individui 
colpevoli di essere nati nel luogo sfigato, in un tempo sto- 
rico inopportuno, stritolati tra i carri israeliani e le atomi- 
che indo-pakistane, tra la privatizzazione delle sementi e 
dell’acqua e l’espulsione dal lavoro. Colpevoli insomma 
di voler esistere indipendentemente dal ruolo di sopravvi- 
venza che l’assetto globale assegna loro nella scacchiera 
della terra. 


Salvo Vaccaro 


La presenza di sommer- 
gibili nucleari nelle acque 
del golfo di La Spezia non 
è mai stato un segreto per 
nessuno: non soltanto le au- 
torità portuali erano rego- 
larmente avvertite ad ogni 
passaggio, ma la stessa po- 
polazione non poteva fare a 
meno di vedere il transito di 
quei bestioni neri che navi- 
gavano nelle acque del gol- 
fo. Ma la verità ufficiale 
non li ha mai presi in consi- 
derazione. 


Lo scandalo è scoppiato 
all’inizio del 2000, quando 
sulla stampa nazionale è 
emerso che alla Spezia - uno 
dei dodici porti italiani che 
ospitano abitualmente navi 
a propulsione nucleare - non 
c’era un piano di emergen- 
za in caso di incidente nu- 
cleare. O meglio, un piano 


esiste ma è destinato solo al 
personale della Marina Mi- 
litare (è reperibile su Inter- 
net all’indirizzo Www.ver- 
di.it). Per i civili, cioè per 


Sommergibili nucleari 


nel Golfo dei Poeti 


tutti gli altri, niente. 
Eppure per legge le “au- 
torità” avrebbero l’obbligo 
di informare i cittadini dei 
rischi nucleari e delle pro- 
cedure per farvi fronte. In 
base al Decreto Legislativo 
n. 230 del 1995, addirittu- 
ra, le informazioni “devono 
essere fornite alle popola- 
zioni senza che le stesse ne 
debbano fare richiesta”’(!) e 
“debbono essere accessibi- 
li al pubblico sia in condi- 


zioni normali, sia in fase di 
preallarme o di emergenza” 
(art. 129). E il successivo 


art. 130 specifica che “Ta 


popolazione che rischia di 


essere interessata dal- 
P emergenza radiologica 
viene informata e regolar- 
mente aggiornata nelle mi- 
sure di protezione sanitaria 
ad essa applicabili”. 

E evidente che a La Spe- 
zia questa normativa resta 
lettera morta: basti pensare 
che piano di emergenza è 
“fuoriuscito” dai cassetti 
ufficiali in modo poco chia- 
ro. Risultato: si conoscono 
solo gli aspetti “militari” 


della questione, mentre si sa 
ben poco delle misure di 
protezione dei civili ‘in caso 
di incidente nucleare. Sem- 
pre che queste misure esi- 
stano. 


Ma cos’è veramente il 


“piano di emergenza per le 
navi a propulsione nucleare 


in sosta nella base della 


Spezia”? 

Si tratta di un lungo e a 
tratti anche comico docu- 
mento ufficiale. Elementi di 


divertimento non mancano: 


come il risibile codice che 
dovrebbe essere usato per 
comunicare gli incidenti 
nucleari (se ci sono stati 
morti si dice “falce”, i feri- 
ti diventano “fievole” men- 
tre per la dispersione di so- 
stanze radioattive non si è 
trovata parola migliore di 
“fungo”). A parte queste 
banalità da 007 di scarsa 
immaginazione, la lettura 
del testo mette in luce pa- 
recchi punti preoccupanti. 

Intanto, i controlli. Il pia- 
no prevede il prelievo di 
acque e fanghi intorno al 
sommergibile; i campioni 
vengono analizzati dal Ci- 
sam, il Centro Interforze di 
Pisa. E i risultati? Top se- 
cret. Alla faccia del diritto 
di informazione, previsto 
dalla legge italiana. Inoltre 
gli unici controlli sono quel- 
li effettuati a breve distan- 
za dall’unità militare. Non 
è previsto alcun monitorag- 
gio delle acque del Golfo 
per accertare la presenza di 
soglie di radioattività ecces- 
sive. 

Come si è già detto, nes- 
sun cenno al destino dei “ci- 
vili” in caso di incidente. Si 
parla soltanto di un Centro 


di raccolta e decontamina- 
zione che dovrebbe essere 
organizzato dalla Usl n.5 
presso lo stadio Picco, ma 
è chiaro che questa misura 
potrebbe essere applicata 
solo al personale militare 
dato che lo stadio, da solo, 
non può ospitare la nassa di 
persone che dovrebbe esse- 
re evacuata nel caso di un 
serio incidente nucleare. 


È proprio la città nel suo 
insieme che è assente dal 
Piano, come se il mondo fi- 
nisse al di là del muro del- 
l’Arsenale Militare. Biso- 
gna tenere presente che i 
sommergibili sono attracca- 
ti, nella maggior parte dei 
casi, al molo Lagora; in pra- 
tica, davanti al centro di La 
Spezia. Ma anche se venis- 
sero tenuti alla fonda, si tro- 
verebbero in ogni caso al- 
l’interno di un golfo chiuso, 
dalle rive densamente popo- 
late. 

Nel suo studio sui possi- 
bili scenari di un incidente 
che coinvolga un sottomari- 
no a propulsione nucleare, 
il prof. W. Jackson Davis 
dell’Università di Santa 
Cruz in California, avanza 
due distinte ipotesi: 

incendio a bordo e dan- 
neggiamento di una testata 
nucleare 

fusione del nocciolo del 
reattore 

In entrambi i casi l’esten- 
sione dell’area contaminata 
dipende prevalentemente 
del vento e dalle condizioni 
climatiche. E vasta, comun- 
que, diversi chilometri; for- 
se decine di chilometri e 
non poche centinaia di me- 
tri come assurdamente indi- 
ca il Piano. 

“La maggior contamina- 
zione - scrive il professor 
Jackson Davis - si avrà in 
prossimità del luogo dell’in- 
cidente ma l’aria e il terre- 
no verranno contaminati 
entro un’area di cinquanta 
chilometri, e anche oltre. I 
danni più rilevanti dovreb- 
bero essere contenuti entro 
i cinque chilometri. In cir- 
costanze sfavorevoli, tutta- 
via, l’area potrebbe essere 
vasta molte decine di chilo- 
metri”. 


Secondo stime di Green- 
peace sono 220’ gli inciden- 
ti sui mezzi a propulsione 
nucleare tra il °54 e 1°88. 
Nessuno di questi ha coin- 
volto luoghi densamente 
abitati ma il danno ambien- 
tale è comunque enorme e 
il rischio sempre presente. 
Solo negli ultimi anni siamo 
a conoscenza di due gravi 
incidenti: il primo ha coin- 
volto il sottomarino russo 
Kursk affondato nell’agosto 
del 2000 nel mare di Barent 
con tutto il suo equipaggio. 
L’altro, molto meno cono- 
sciuto, si è verificato pochi 
mesi prima (maggio 2000): 
il sommergibile britannico 


Tireless ha un’avaria la lar- 
go della Sicilia. Si tratta di 
una crepa nel circuito di raf- 
freddamento del reattore: un 
tipo di incidente che può 
provocare la fusione del 
nocciolo. Il comandante 
dell’unità militare cerca di 
attraccare a un porto italia- 
no; il permesso viene nega- 
to e il sottomarino si dirige 
verso Gibilterra, dove ri- 
marrà fermo oltre cinque 
mesi. 

Il guasto è tale che sicu- 
ramente una parte del liqui- 
do di raffreddamento, radio- 
attivo, si è riversato in ma- 
re. Ma gli interrogativi più 
angosciosi sono altri. 

Si è trattato di un evento 
del tutto imprevedibile o di 
un difetto strutturale di quel 
tipo di sommergibili? 

A dare una risposta è la 
stessa marina militare bri- 
tannica che, dopo l’inciden- 


te, ordina a tutti i suoi som-. 


mergibili il rientro nelle basi 
navali e per alcuni mesi li 
sottopone a riparazioni e 
verifiche. Sembrerebbe 
dunque, che il danno del Ti- 
reless sia legato a un difet- 
to di progettazione. 

Secondo John P. Shan- 
non, ingegnere nucleare 
americano, anche i sommer- 
gibili statunitensi presente- 
rebbero rischi analoghi al 
Tireless. E l’assenza di un 
sistema di raffreddamento 
di emergenza, installato in 
tutti i reattori impiegati per 
usi commerciali ma che nei 
sommergibili manca per ra- 
gioni di spazio, a rendere il 
tipo di incidente accaduto al 
Tireless così pericoloso: 
mancando il liquido refrige- 
rante il nocciolo rischia di 
arrivare al punto di fusione 
(con conseguente rilascio di 
enormi quantità di radiazio- 
ni). 


Una vera e propria mobi- 
litazione per impedire il 
transito di sottomarini nu- 
cleari nelle acque del golfo 
non è mai stata nemmeno 
tentata a La Spezia. L’ege- 


| monia militare sulla città è 


fortissima e la prima regola 
della politica spezzina è 
quella di non disturbare il 
manovratore. La posizione 
di Rifondazione Comunista 
è un gioiello di ambiguità: 
dopo aver lanciato due anni 
fa (a livello nazionale, non 
strettamente cittadino) la 
questione, l’hanno accanto- 
nata. Adesso la stanno ri- 


‘scoprendo, ma solo per ri- 


chiedere un “piano di emer- 
genza” anche per i civili. 

Dopo la riuscita delle ini- 
ziative contro la mostra di 
armi Undersea defence 
technology, è probabile che 
l’ingombrante presenza di 
queste centrali nucleari gal- 
leggianti diventerà uno dei 
punti più accesi di discus- 
sione e di lotta. 


Fabio Nardini 
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Per richiederlo ci si può 
rivolgere ai seguenti indirizzi: 
Biblioteca Popular “José 
Ingenieros”, J. Ramirez de 
Velazco 958, 1414 Buenos 
Aires, Argentina, tel. : (011) 
4857-6404; e-mail: bibliote- 
ca_pji@yahoo.com.ar 
CeDinCI (Centro de Documen- 
tación e Investigación de la 
Cultura de Izquierdas en la 
Argentina), Sarmiento 3433, 
1196 Buenos Aires, Argentina, 
tel./Fax: (011) 4862-8326; sito 
web: www.cedinci.org, e-mail: 
informes@cedinci.org 


Indice del CD-Rom: 
Presentación, Indice, Max 
Nettlau, Contribución de la 
Bibliografia anarquista de la 
América Latina hasta 1914, 
Diego Abad de Santillan, “La 
Protesta”, su historia, sus 
diversas fases y su significa- 
ción en el movimiento anarqui- 
sta de la América del Sur, 
José C. Valadés, Sobre los 
origenes del Movimiento 
Obrero en México, Emilio 
López Arango, El problema de 
la tierra y la cuestión campesi- 
na, Luigi Fabbri, Las dictadu- 
ras contra la libertad de los 
pueblos, Hugo Trene, Diez 
años de reacción en Europa, 
José C. Valadés, Noticia para 
la bibliografia anarquista en 
México, Benassi Aladino, La 
Asociación Internacional de 
los Trabajadores - 


Mezzago: | 
biblioteche liberate, 
biblioteche libertarie 


Il 30 giugno al Bloom di 
Mezzago (MI) in via Curiel 39 
giornata di finanziamento di 
alcune Biblioteche anarchiche 
a cura dell’Unione Anarchica. 
Ore 15 (spazio interno) 
dibattito: “La contestazione nel 
mondo del lavoro” con Cosimo 
Scarinzi; ore 17 presentazione 
del libro “Il canto anarchico in 
Italia nell'800 e nel ‘900 a cura 
degli autori Santo Catanuto e 
Franco Schirone; ore 22 
concerto con Sodomia 
Montecitorio e The jalla Band. 
Ore 15 (spazio esterno) giochi 
e animazione per bimbe e 
bimbi; ore 17 merenda 
ecologica ecosolidale; ore 18 
spettacolo di burattini svilup- 
pato insieme alle bambine e 
bambini; ore 19 cena fredda 
vegetariana; ore 21 animazio- 
ne musicale “unplugged” di 
canti anarchici con Alessio 
Lega. Vi saranno mostre sui 
Rom nella provincia di Milano 
e sulla strage di Stato del 
dicembre 1969. 
Gruppo Libertario di cultura 
alternativa “L'’Erba”, Associa- 
zione Culturale Anarchica 
“La società dei Malfattori”, 
Circolo Freccia Nera 


UMANITA'NOVA 


$ Milano 5° luglio 
libertario alla 
Cascina Autogestita 
Torchiera 5-6-7 luglio 


Venerdì 5 h. 17 inaugurazione 
con mostra “Balenanti” di 
Maria Mesch; h 18 dibattito: 
“La destra in Italia e in 
Europa”: le “nuove” forme del 
dominio: intervengono: Mario 
Coglitore, Roberto Biorcio, 
Gianni Carrozza; h. 20: 
aperitivo musicale con le “Voci 
di mezzo”; h. 20,30 cena; h. 
21,30 spettacolo teatrale “Mai 
morti” di Renato Sarti con 
Bebo Storti; h 24 sound 
system. Sabato 6 h. 18: 
dibattito: “Napoli e Genova” 
movimenti antagonisti e 
prospettive: intervengono: 
Cosimo Scarinzi, Salvatore 
Corvaio, Cristiano Valli; h. 20 
aperitivo musicale con Alessio 
Lega, h. 20,30 cena; h. 21,30 
back stage e proiezione del 
film “Forza cani” presentato da 
Marina Spada; h 23: concerto 
dei CODS (autori della colonna 
sonora); h. 1: sound system. 
Domenica 7 h. 16 spettacolo 
dei burattini di Oscar, h. 16,30 
merenda; h 17: presentazioni 
performative con quelli di 
aparte; h 18: dibattito: “Cultura 
di massa e media indipenden- 
ti”, Intervengono: Indymedia, 
Roberto Festa, Angelo 
Quattrocchi, Radio Giucas, 
video makers indipendenti; h. 
20 aperitivo musicale con la 
Banda degli Ottoni a Scoppio, 
h. 2030 cena, h. 21,30 
concerto degli “olympia 
ragtime band”. Durante ie tre 
giornate: banchetti di controin- 
formazione e merci autopro- 
dotte, postazioni in rete, 
mostre e filmati no-stop. 
Aderiscono: Cascina Autoge- 
stita Torchiera Senzacqua — 
F.A.I. — Ateneo Libertario — 
Associazione dei Malfattori — 
Gruppo Libertario di Cultura 
Alternativa l'ERBA (Casate- 
novo) — Centro Studi Libertari 
— Coop. Alekos - Gruppo di 
acquisto Maltrainsema — A 
Rivista Anarchica — Edizioni 
Zero in condotta — Edizioni 
Malatempora — Edizioni 
Eleuthera — Associazione 
Flores Magon — Associazione 
Il Cerchio - Libertaria 

La Cascina Autogestita 
Torchiera è in p.le Cimitero 
Maggiore 18 al capolinea tram 
14, bus 40 tel. 02-3088896 
per informazioni e adesioni: 
Cinzia 02-4232613, 

mail cinzia.bertoni@tin.it; 
Sara 02-38007374, mail: 
satruga@yahoo.it; 

Antonio 02-58113008, mail: 
antoderrico@libero.it 


Negli ultimi sei mesi a 
Palermo è cresciuta e si è 
consolidata un’interessante 
esperienza di lotta dal bas- 
so per il raggiungimento di 
un obiettivo di capitale im- 
portanza: la conquista del 
diritto alla casa. 

Questa rivendicazione è 
stata promossa dal Comita- 
to di Lotta per la Casa, co- 
stituito da diverse famiglie 
palermitane che hanno deci- 
so di intraprendere un per- 
corso di autodeterminazione 
mirato all’ottenimento di 
una casa per tutti. 

A Palermo, infatti, molti 
di loro sono stati costretti 
per mesi a vivere in stanze 
d’albergo pagate dall’ Am- 
ministrazione comunale, 
dopo che l’erogazione dei 
buoni-casa era stata inter- 
rotta in seguito al commis- 
sariamento del Comune e 
all’avvicendamento della 
giunta Orlando sostituita dal 
forzista Cammarata. 

Un caos burocratico che 
nel tempo ha avuto l’unico 
effetto di mettere letteral- 
mente in mezzo alla strada 
centinaia di famiglie disa- 
giate. Di qui la decisione di 
far da sé, senza più delega- 
re ad altri la risoluzione di 
un problema così grave. 

Da subito la lotta dei sen- 
za casa è stata appoggiata 
dal centro sociale Ex-Kar- 
cere e dal gruppo consiliare 
di Rifondazione Comunista. 
Naturalmente anche il Fo- 
rum Sociale Siciliano di Pa- 
lermo ha dato la sua attiva 
solidarietà e disponibilità a 
sostegno di questa lotta, ma 
come spesso avviene quan- 
do in certe dinamiche si in- 


Dando un’occhiata al sito 
del MIUR (Ministero del- 
I’Istruzione dell’Università 
e della Ricerca), mi è capi- 
tato di vedere un comunica- 
to stampa che in preceden- 
za mi era sfuggito. Risale, 
infatti, ai primi di marzo. 
Sperando di averlo capito 
bene e chiedendo scusa a 
chi l’avesse già visto e me- 
ditato, vorrei parlarne. Ri- 
guarda un Decreto legisla- 
tivo datato 1.3.2002 e fra le 
altre cose vi si legge: “Il 
disegno di legge prevede in 
particolare (articolo 12) che 
le Istituzioni scolastiche 
possano organizzare ‘libere 
attività complementari rela- 
tive al fenomeno religioso”, 
oltre a quelle già previste, 
su richiesta degli alunni o 
dei loro genitori, nell’ambi- 
to delle attività didattiche 
integrative determinate dal- 
le stesse Istituzioni, nel- 
l’esercizio della propria au- 
tonomia. Viene in tal modo 
rafforzata l’autonomia sco- 
lastica prevedendo l’utiliz- 
zo degli edifici e delle at- 


trezzature scolastiche pero 


attività complementari che 
realizzino la funzione della 


` scuola come centro di pro- 


mozione culturale religiosa 
senza che vi siano oneri ag- 
giuntivi a carico delle am- 
ministrazioni interessate”. 
Intanto scopro che la 
scuola ha fra le sue funzio- 
ni quella di centro di promo- 
zione culturale religiosa. Un 
po’ l’avevo capito, ma non 
mi sembrava che fossimo 
proprio a questo punto. Ora 


serisce un partito come il 
PRC, si creano cortocircuiti 
di natura politica i cui esiti 
possono essere molto nega- 
tivi. 

Dopo innumerevoli sit-in 
davanti il palazzo comuna- 
le, dopo numerose proteste 
davanti la sede dell’asses- 
sorato ai servizi sociali (sfo- 
ciate in un’occupazione), 
dopo le notti in tenda sotto 
gli occhi della polizia che 
presidiava il municipio, do- 
po i violentissimi sgomberi 
delle famiglie che pur non 
appartenendo ad alcun co- 
mitato avevano occupato gli 
stabili di via Mozambico, la 
protesta popolare si radica- 
lizzava nell’occupazione 
della Cattedrale. 

Poiché il Comitato di 
Lotta si è sempre posto de- 
gli obiettivi precisi, come la 
requisizione e la confisca di 
immobili dei mafiosi (un 
chiaro segnale di radicale 
distacco dalle logiche clien- 


| telari), il palliativo proposto 


dalla prefettura (un mese in 
albergo e poi il buono-casa 
per tutti) viene agevolmen- 
te rifiutato e quattro perso- 
ne iniziano lo sciopero del- 
la fame. 

Dopo un’altra debole 
proposta della prefettura 
(11 appartamenti per ses- 
santa famiglie, tutti gli altri 
in albergo) si fanno sempre 
più pressanti i controlli e le 


L'invasione 


ho le idee più chiare. In 
merito poi a quel “senza 
oneri aggiuntivi” sono sicu- 
ro di averla già sentita da 
qualche parte e mi sento 
vagamente preso per il se- 
dere dopo la “parità” e tutti 
gli altri provvedimenti a fa- 
vore della scuola privata, 
cioè della scuola clericale. 
Se, come detto, ho ben 
compreso, si tratterebbe di 
un ulteriore concessione al- 
la Chiesa cattolica che non 
solo può insegnare il pro- 
prio credo nelle scuole pub- 
bliche con docenti da essa 
stessa nominati ma assunti 
in ruolo e pagati dallo Sta- 
to, non solo ha avuto rico- 
noscimenti, finanziamenti e 
concessioni a piene mani 
per le scuole private, non 
solo ha sguinzagliate schie- 
re di ciellini fervorosi ca- 
muffati da insegnanti alla 
conquista delle giovani 
menti, ma ora può accedere 
anche all’uso di locali delle 
scuole statali per dar luogo 
a corsi di “cultura religio- 
sa”, sulla base della richie- 
sta di studenti e genitori. 
Naturalmente ci diranno 
che “cultura religiosa” non 
significa catechismo cattoli- 
co, ma apertura su tutti gli 
aspetti della religiosità e 
sulle “altre” culture religio- 
se. Mi immagino già folte 
schiere di manovali edili e 


identificazioni da parte di 
PS e Carabinieri. 

La strategia intimidatoria 
si aggrava il 17 giugno 
quando con un’ordinanza 
dal chiaro sapore repressi- 
vo il Prefetto vieta, con ef- 
fetto immediato, “lo svolgi- 
mento di riunioni, sit-in e 
assembramenti di qualun- 
que genere” presso tutte le 
sedi istituzionali fino al 30 
settembre. 

L'obiettivo del Comitato 
è quello di stringere corag- 
giosamente i denti, almeno 
fino alla visita in città del 
Presidente della Repubblica 
prevista per il 21. 

A questo punto il colpo 
di scena. Le istituzioni tira- 
no fuori dal cilindro una so- 
luzione incredibile: il Pre- 
fetto impone al Sindaco di 
Cerda (piccolo comune a 70 
km da Palermo) di garanti- 
re che lo IACP metta tem- 
poraneamente a disposizio- 
ne delle 22 famiglie dicias- 
sette alloggi popolari per i 
quali sono già in graduatoria 
alcune famiglie originarie 
del paesino. 

Il dibattito interno al Co- 
mitato diventa dunque ro- 
vente: accettare o no? 

Alla fine le famiglie de- 
cidono di accettare, pressa- 
te duramente da PCR e Ex- 
Karcere secondo i quali sa- 
rebbe assurdo rifiutare l’of- 
ferta. 


muratori di origini albanese 
che si presentano ai dirigen- 
ti scolastici a chiedere di 
poter discutere di Islamismo 
dopo dieci ore di cantiere o 
carovane di zingari che do- 
mandano rispettosamente i 
piazzali delle scuole per 
montarvi i loro campi e la 
sera, intorno al fuoco, di- 
scutere della religiosità gi- 
tana. Mentre non vedo tor- 
me di parrocchiani che, non 
contenti del catechismo in 
chiesa, dell’oratorio, del- 
l’insegnamento della reli- 
gione cattolica a scuola e 
delle preghiere che uno può 
dire a casa propria (e magari 
fosse e la smettessero di 
rompere i coglioni!), non si 
presentano a chiedere l’oc- 
cupazione di altro suolo 
pubblico per piantarvi la 
bandiera vaticana. 

Un politologo francese 
ha detto che considerare 
l’attuale presidente del 
Consiglio italiano un fasci- 
sta è da imbecilli. Forse è 
vero, forse bisogna conside- 
rare tali anche quelli che 
l’hanno preceduto e che 
hanno aperto la strada a si- 
mili nefandezze. Ma al di là 
di questo, io, siccome non 
sono un politologo e non 
vado tanto per il sottile per 
una mia peculiare qualità 
naturale, penso vi siano 
molte, troppe analogie fra 


Il giorno dopo a Cerda 
scoppia il finimondo: i cer- 
desi, saputo del probabile 
scippo delle loro case popo- 
lari, occupano gli apparta- 
menti. 

Il sindaco (che è anche 
poliziotto) cavalca la prote- 
sta, ma gli occupanti vengo- 
no sgomberati con la forza. 

Informati di quanto acca- 
deva a Cerda, i palermitani 
in viaggio su un autobus del 
Comune, vengono presi dal- 
lo sconforto. I contratti ver- 
ranno stipulati con mille in- 
certezze alle 4 del mattino. 

Il Comitato ha sempre ri- 
vendicato il diritto alla Casa 
proponendo soluzioni di ra- 
gionevole e coraggiosa one- 
stà politica: requisizione in 
città delle case dei mafiosi, 
ferma opposizione alle si- 
stemazioni in albergo, rico- 
noscimento di un’emergen- 
za sociale che coinvolge mi- 
gliaia di persone. 

A fronte delle ripetute 
scorrettezze da parte istitu- 
zionale, a fronte delle inti- 
midazioni da parte della 
prefettura culminate nell’or- 
dinanza fascista, a fronte - 
ripetiamo - della volontà di 
incontrare Ciampi corrobo- 
rata da un’intelligente quan- 
to dura lettera aperta firma- 
ta dal Comitato di Lotta, ci 
saremmo aspettati un risul- 
tato della vertenza radical- 
mente migliore. 


ei pre 


Jk operato dell’ attuale Ese- 


cutivo e quello che nel ’22 
arrivò al potere con la vio- 
lenza e l’assassinio; anzi, 
mi pare che per quanto con- 
cerne le concessioni fatte al 
Vaticano, quelle odierne si- 
ano maggiori di quelle di 
allora. Certo lo sappiamo 
che la chiesa cattolica nel 
corso dei secoli non è cam- 
biata (si è soltanto adegua- 
ta per rimanere in sella e 
ben salda), ma per almeno 
certi aspetti pensavamo 
(sbagliando, evidentèmen- 
te) che il tempo fosse pas- 
sato anche per loro. 

Invece no. Sto rileggen- 
do, per un lavoro con i miei 


studenti, “Il manganello e 


l’aspersorio”, di Ernesto 
Rossi. L’avrete senz’altro 
presente, ma in caso contra- 
rio andate a rivederlo. Le 
analogie sono impressio- 
nanti. Se non sapessi quan- 
do è stato scritto il libro e a 
che epoca si riferisce, direi 
che sta analizzando la situa- 
zione odierna, i rapporti di 
oggi fra stato e chiesa, in 
particolare quelli con l’ at- 
tuale Esecutivo. 

Siamo veramente alla de- 
vastazione totale e, di fron- 
te a quel che è accaduto e 
sta accadendo, non mi do- 
mando dove siano gli anar- 
chici perché, per quanto 
possono, ci sono. Mi do- 


Mai più senza casa? 


Rifondazione Comunista, 
ponendosi come mediatore 
interessato, ha contribuito 
considerevolmente a che la 
questione dei senza casa 
non scoppiasse in maniera 
eclatante e decisiva, cercan- 
do di chiudere presto la par- 
tita. 

Sinceramente ci dispiace 
anche che i compagni del 
CSOA ExKarcere abbiano 
assunto toni di inspiegabile 
rancore nei confronti di tanti 
altri soggetti che a nome del 
Forum o a nome proprio 
avevano apertamente 
espresso dei forti dubbi ri- 
guardo all’opportunità di 
accettare l’accordo di Cer- 
da. 

Ci auguriamo che la lot- 
ta per la casa a Palermo 
continui più forte di prima, 
confidando nella buona vo- 
lontà e nell’impegno di tut- 
ti, specialmente dei più inte- 
ressati: le famiglie. 

Diamo merito a chi fino 
a oggi ha sostenuto diretta- 
mente e con continuità la 
lotta del Comitato, ma non 
possiamo chiudere gli occhi 
di fronte a un risultato che 
ci pare fin troppo striminzi- 
to rispetto a quanto ci si era 
proposto di ottenere. 

Crediamo che si possa 
fare molto altro ancora. 

Federazione Anarchica 
Siciliana - Nucleo 
“Giustizia e Libertà” 


mando dove siano i laici 


< (quelli veri, anche se non 


anarchici; ce ne sarà pure 
rimasto qualcuno), dove 
sono i comunisti (che qual- 
cuno di loro un tempo, oltre 
ai bambini, mangiava pure i 
preti), dove sono i massoni 
di una volta (sono tutti pro- 
sternati?). Me lo domando 
perché ci sarebbe proprio 
bisogno di farsi vedere e 
sentire se vogliamo evitare 
di cadere, sempre che non 
ci siamo già, in un baratro 
senza fine. 

i 


La Spezia 
le4giomate 
controla 
mostra delle 
armi navali 


Come già era stato pub- 
blicato sul numero 22 di 
Umanità Nova del 16 giu- 
gno, il Coordinamento Con- 
tro i Mercanti di Morte (for- 
mato da: Spezia Social Fo- 
rum, Emergency, ACLI, 
ARCI, Magazzini del Mon- 
do, Coordinamento per la 
Pace in Medio Oriente e 
Rifondazione Comunista) 
ha organizzato quattro gior- 
nate di protesta parallele al- 
la mostra mercato delle armi 
navali (Under Sea Defense), 
tenutasi a La Spezia dal 18 
al 21 di Giugno. 

Com'è andata. 

Martedì 18 giugno dalle 
ore 8,30 fino alle 12 di fron- 
te all’ingresso del palazzet- 
to dello sport, dove si tene- 
va la giornata inaugurale 
della mostra mercato delle 
armi navali, il Coordina- 
mento ha effettuato un pre- 
sidio al quale hanno parteci- 
pato circa ottanta persone 
che con: slogan, musica, 
striscioni e bandiere hanno 
contestato l’avvenimento. 
Non male, dal punto di vi- 
sta dell’affluenza, se si pen- 
sa che era una giornata la- 
vorativa ed il tutto si è svol- 
to sotto un sole estrema- 
mente torrido. Presenti an- 
che - come potevano man- 
care d’altronde? - una cin- 
quantina circa fra poliziotti 
e carabinieri, boccheggian- 
ti dal terribile caldo ma 
sempre all’erta “contro i te- 
mibili no-global”. 

La sera dello stesso gior- 
no, alle 21 al Centro Cultu- 
rale Allende, si è tenuto il 
dibattito sull’antimilitari- 
smo e la riconversione del- 
l’industria bellica. Di fron- 
te a circa centoventi perso- 
ne hanno partecipato in ve- 
ste di relatori: Giorgio Be- 
retta, Marco Tamborini, 


SRG. _t_l__GÒGÒ)g_gtgiiìi: 


Pietro Stara (della Commis- 
sione Antimilitarista della 
FAI). Molto applaudito l’in- 
tervento di quest’ultimo, 
non è un giudizio di parte 
ma è la pura verità, che ha 
fatto una analisi molto at- 
tenta e precisa sull’attuale 
industria bellica mondiale. 

Mercoledì 19 alle ore 18, 
la protesta ha avuto luogo 
nella centralissima piazza 
Mentana, con una perfor- 
mance teatrale dell’attore 
Angelo Tonelli e con un 
massiccio volantinaggio di 
controinformazione. Nella 
serata di mercoledì 20 giu- 
gno, nuovamente al Centro 
Culturale Allende, si è svol- 


nucleari nel golfo spezzino. 
E intervenuto sull’argomen- 
to Aldo Lombardi, il segre- 
tario del Partito della Rifon- 
dazione Comunista di La 
Spezia, di fronte ad una pla- 
tea-di circa ottanta persone. 
In occasione di questa se- 
rata siamo riusciti ad effet- 
tuare, come Circolo Liber- 
tario “Pasquale Binazzi”, 
anche un tavolo di diffusio- 
ne di stampa anarchica. 

La protesta si è conclusa 
venerdì 21 giugno con una 
manifestazione, che è par- 
tita alle 18 da piazza Brin e 
dopo aver attraversato tut- 
to il centro città, si è con- 
clusa di fronte alla porta 


della NATO. 
Al corteo hanno parteci- 
pato pacificamente circa 


trecento persone, alla faccia 


di quotidiani come La Na- 
zione ed il Secolo IXX, che 
nelle cronache locali hanno 
allarmato la popolazione 
scrivendo del probabile ar- 
rivo in città dei “barbari no- 
global” e dei “temibilissimi 
black bloc”. Slogan, canti, 
bandiere, striscioni, artisti 
sui trampoli e gente di tutte 
le età è stata la forza positi- 
va e costruttiva della mani- 
festazione. Quella negativa 
e distruttiva era invece al- 
dilà del muro di cinta del- 
l’arsenale militare di La 
Spezia! Da segnalare inol- 
tre un nutrito spezzone 
anarchico, con una decina di 
bandiere rossonere e lo stri- 
scione della FAI che aprì il 
corteo antimilitarista del 2 
febbraio a Livorno. Il Circo- 
lo Libertario “Pasquale Bi- 
nazzi” aderente al Social 
Forum spezzino vuole rin- 


Germinal di Carrara, dell’ex 
mattatoio occupato di Sestri 
Levante e tutte le individua- 
lità anarchiche giunte in cit- 
tà per l’occasione. 

Il Coordinamento Contro 
i Mercanti di Morte si riuni- 
rà lunedì 24 giugno per ti- 
rare le somme ed effettuare 
una attenta analisi sulle 
quattro giornate di mobilita- 
zione. Vogliamo che questo 
sia l’inizio finalmente di un 
concreto movimento antimi- 
litarista, che porti avanti 
sempre con più maggior 
convinzione e serietà un di- 


scorso sulla riconversione. 


dell’industria bellica a La 
Spezia. 

Andrea del Circolo 

Libertario 

“Pasquale Binazzi” 


NIFNAINITIIOSIFONIZISZI GLIO OIRATALITIVITOI LIV IN IIC COCO NII IA IIZAI VIDI VSSLI O OIITAIAZ VIA LITE NEA 


- Parma 


to un altro dibattito avente 
come argomento principale 
la presenza di sottomarini 


principale dell’arsenale mi- 
‘ litare dove era in corso una 
riunione dei vertici europei 


L’amianto uccide ancora 


Lo scritto che vi proponiamo ci è stato passato da un 
nostro collaboratore che segue da tempo le questioni am- 
bientali e di sicurezza sul lavoro. Questa lettera, ampia- 
mente circolata nel web, testimonia come l'amianto, an- 
che se posto fuorilegge, continua ad uccidere. 


L’amianto e il “cloruro di vinile” hanno fatto le loro 
vittime: sono deceduti dall’inizio dell’anno C. L. e C. D. 
due ex miei colleghi di lavoro, uno in pensione da qualche 
anno e l’altro in servizio, deceduti dall’inizio dell’anno 
per neoplasie tumorali varie dai polmoni al fegato. 

L’amianto è un materiale dichiarato fuorilegge perché 
cancerogeno. Veniva prodotto e usato in molte fabbriche. 
Ha trovato più di 3000 impieghi diversi: dall’edilizia alle 
ferrovie, fino ai giocattoli per bambini. Di amianto sono 
rivestiti numerosi uffici e scuole. Di amianto sono morti 
centinaia di lavoratori, mentre altri continuano a morire 
anche a distanza di anni, nel silenzio più totale di tutte le 
Istituzioni. 


Con gli operai sono stati colpiti anche i familiari. Ne 


subiscono conseguenze disastrose sia l’ambiente che i cit- 
tadini che vivono nelle zone limitrofe alle fabbriche dove 
si lavorava questo materiale. Gli effetti letali dell'amianto 
sulla salute degli operai erano conosciute fin dagli anni 
‘30. Addirittura una prima sentenza che riconosce le ma- 
lattie da asbesto, risale al 1914 (tribunale di Cuneo)! 
Nessuno allora può nascondersi dietro al fatto che non 
sì poteva sapere come per il CVM! La logica dello “svi- 
luppo capitalistico” è quella di fare profitti. Logica e re- 
gola che va al disopra di tutto, anche della vita umana; 
permettendo tra l’altro il degrado ambientale (i casi di 
insediamenti industriali come Porto Marghera, dell’ Acna 
di Cengio, della Ilva di Taranto, Rosignano, Ravenna 


Solvay Ferrara, CVM e di tanti altri casi ne sono altri esem- 


pi) capaci nel tempo di produrre dissesti idrogeologici. Ora 


graziare tutti coloro che 
hanno partecipato, in modo 
particolare i compagni del 


Si è svolta a Parma, ve- 
nerdì 21, l’iniziativa per la 
presentazione del cd di De 
Andrè “ed avevamo gli oc- 
chi troppo belli” e per la 
visione del filmato “Faber”. 

Paolo Finzi ha introdotto 


creazione del cd stesso e ha 
portato testimonianze e 
aneddoti su Fabrizio. 
All’iniziativa erano pre- 
senti, nei momenti di pun- 
ta, circa 60 persone. 
L'iniziativa, dopo l’inte- 
ressante filmato, è prosegui- 
ta con la cena di finanzia- 
mento ad UN ed al comita- 
to antirazzista di Parma, im- 
pegnato in due occupazioni 
per il diritto di tutti ad ave- 
re una casa. 
I compagni di Parma 


la produzione d’amianto “bandita” in Italia è stata sposta- 
ta in Brasile e in Africa, Sud America, continuando così il 
suo ciclo di morte a livello internazionale. 

Le leggi sulla “sicurezza del lavoro”, come la 257/92 e 
la “626” (sono disattese): nessun controllo e chi controlla 
la Medicina del Lavoro e Prevenzione degli Ambienti di 
lavoro dov’è? le istituzioni che fine hanno fatto? invece di 
tutelare la salute degli operai e dei lavoratori hanno finito 
per agevolare le ristrutturazioni industriali, camuffando i 
licenziamenti. Queste leggi vengono sempre dopo! Sem- 
pre dopo la morte e l’inabilità di centinaia tra operai e 
lavoratori di differenti settori. L’omertà ed il silenzio di 
partiti e sindacati serve solo a nascondere la vastità del 
problema. (...) Quando gli operai tentano di opporsi, scat- 
ta il ricatto della chiusura della fabbrica e il ricatto occupa- 
zionale: licenziamenti o prepensionamenti e le ristruttura- 
zioni mai fatte o solo in parte, anche usando le leggi 
sull’amianto. Allora se esiste una regola sociale che recita 
“Prima la salute e la sicurezza dei cittadini, e poi il resto”, 
in fabbrica se ne afferma un’altra “Prima il guadagno per 
mezzo della produzione a certi costi, poi il resto”. 

La salute non possono che difenderla gli operai e i lavo- 
ratori stessi; ma alla sola condizione che sappiano fin dal- 
l’inizio che chi attenta alla loro vita è solo la necessità del 
padrone di accumulare profitti. È questa necessità che tra- 
sforma la fabbrica moderna in un posto ad alto rischio! 


L’inquinamento aumenta negli anni invece che diminui- 
re proporzionalmente con l’aumentare della produzione. 
Dai protocolli alla convenzione di Kyoto sulle emissioni 
nel pianeta: “Lo Stato, quando c’è, faccia quello che deve 
e può; ma, per i singoli, nessuno deve sottrarre la pro- 
pria condotta alla gravitazione dei fatti, è necessario per 
riscattare e colpe commesse. Così vuole la storia”. 

saluti, Marco Tebaldi 


i temi che hanno portato alla. 
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FINLANDIA - ANCORA UN NONSOTTOMESSO 
ANARCHICO IN CARCERE | 

Janne Kuusisto è un anarchico finlandese: ha rifiutato 
sia il servizio militare che quello civile. E stato di recente 
arrestato e dovrà restare in carcere fino al 23 novembre 
2002. 

Il suo attuale indirizzo per messaggi di solidarietà è: 
Janne Kuusisto, Kayran avovankilaosasto, Jarvenojantie 
36, 21370 AURA (Finland) 

Per info: AMR-Turku (Anarchist black cross), PL 994, 
-20101 Turku (Finland) 

Fonte: a-infos 
A cura della Cassa di solidarietà antimilitarista 


BIELORUSSIA - REPRESSIONE AD UN FESTIVAL PUNK 

A Minsk, il 30 maggio, un festival hardcore punk è sta- 
to vietato dalla polizia con il pretesto che la sala era piena 
di esplosivo (?). La polizia con le forze speciali del mini- 
stero dell’interno hanno presidiato l’esterno del locale in- 
timando ai presenti di sgomberare. Le prime persone che 
hanno cominciato a lasciare il locale sono state affrontate 
da una trentina di fascisti hooligan che, coincidenza, si 
erano radunati nelle vicinanze. 

Sono scoppiati tafferugli e la polizia ha effettuato alcu- 
ni arresti. 

Bilancio: gli organizzatori del festival sono accusati di 
“organizzazione di concerto illegale” mentre il locale ver- 
rà probabilmente chiuso. 


AFRICA DEL SUD - GIORNALE ANARCHICO 

Il 31 maggio è uscito il secondo numero di Zabalaza, 
giornale dell’anarchismo rivoluzionario di Bikisha, con una 
interessante analisi del fondamentalismo religioso come 
su un commento sulla conferenza mondiale contro il raz- 


FEDERAZIONE ANARCHICA4#TALIANA ADEI „ENTE AL. 


zismo di Durban. Per informazioni visitare il sito: 
www.zabalaza.net 


SIBERIA - LOTTE SINDACALI 


Il sindacato dell’industria della Confederazione. 


suberiana del lavoro (SKT) ha un nuovo sito Internet. Ci 
si possono trovare notizie sulle lotte sindacali, l’ultimo 
numero del periodico del KST, Dielo Truda e molto altro. 
Naturalmente in russo: www.library-skt.omsk.town.ru 


SVEZIA - PESANTI CONDANNE Al MANIFESTANTI 
AL SUMMIT UE DI GOTEBORG DELLO SCORSO ANNO 

Il 3 giugno quattro poliziotti sono stati accusati di cat- 
tiva condotta in servizio per il loro comportamento nel 
gimnasium di Schillerska durante il summit europeo di 
Goteborg, nel giugno 2001. Fra i manifestanti invece si 
contano almeno 71 denunce, fra cui 30 persone già pro- 
cessate con 26 condanne fra i 4 e i 12 mesi di detenzione. 
In solidarietà con i manifestanti si è sviluppata una cam- 
pagna internazionale con manifestazioni anche in Polonia 
e a Mosca. 


‘ COREA - OSCURATO SITO ANTIMILITARISTA 


Secondo quanto riferisce la Federazione anarco punk 
del Giappone gli anarchici sudcoreani del collettivo Bung- 
Bung si sono visti oscurare il loro sito antimilitarista il 27 
maggio. Dichiarazioni come “Aboliamo tutti i sistemi mi- 
litari” e “L’esercito difende gli interessi del capitale” hanno 
provocato la reazione della società sudcoreana di regola- 
zione di Internet che ha messo fuori legge il sito di Bung- 
Bung. 


per UN! 


C.C.P. 10 30 65 79 
INTESTATO A: TIZIANO ANTONELLI, 
VIA DELLA LECCIA 8, 57100 LIVORNO 


NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


POLONIA - 15 ANNI AD UN ANTIFASCISTA 

Tomasz Wiloszewski è un antifascista polacco. Nel 
1996, a seguito di una rissa con un banda di neonazisti, è 
stato accusato di omicidio e condannato a 15 anni. Con- 
formemente alla legge polacca una domanda di grazia al 
presidente della Repubblica verrà presentata il 26 giugno. 
L’ACK (Croce nera anarchica di Polonia), organizzazio- 
ne di sostegno ai prigionieri politici libertari ha organiz- 
zato una manifestazione il 25 giugno e diffuso una peti- 
zione. 


- Eccol'estate ilcaldo è soffocante 


dalla 1° pagina 


l’intuibile olezzo dell’onesto proletario? Hanno ancora sen- 
so le antiche contrapposizioni proposte da una iconografia 
vetero popolare che parrebbe ormai decisamente sorpassa- 
ta? Sono ancora attuali, e utili soprattutto, le analisi sulla 
società e sulla sua divisione in classi e le categorie socio- 
logiche sulla composizione sociale e sui ceti subalterni? E 
siamo ancora capaci di leggere questa subalternità, non 
solo quella economica, ma anche, e non ultima, quella esi- 
stenziale? Insomma, in questa opulenta società occidenta- 
le, massificata e livellata al basso, esistono ancora, e sono 
determinanti, quelle divisioni una volta tanto evidenti e 
oggi, apparentemente, così sfumate? 


Campagne della prima periferia bolognese. Scoppia un 
incendio in un casale che ospita lavoratori asiatici. Molti 
sono, comprensibilmente, senza documenti. Temendo l’ar- 
rivo della polizia, uno di loro, un giovane pakistano, “clan- 
destino” ma non tanto da non poter vendere “Il Resto del 
Carlino” agli incroci di Bologna, scappa insieme a due 
connazionali. Nei pressi di una villa, è aggredito da due 
alani, verosimilmente mantenuti affamati per aumentarne 


l’aggressività. Ferito alla arteria femorale, muore dissan- 


guato nel caldo soffocante della campagna bolognese as- 
sistito solo dalla impotente disperazione dei suoi due com- 


pagni. Pare che anche i padroni dei cani, seppur tardiva-. 


mente, abbiano cercato di prestare soccorso. Non sono 
certo i borghesi che disprezzano il suo sudor, ma per il 
giovane pakistano, la differenza dov'è? 


Stanno arrivando in Europa le prime testimonianze dai 
campi di prigionia afgani dove sono rinchiusi i talebani 
che si sono arresi. Quello di Shirbaghan, gestito diretta- 
mente dall’esercito americano, è già stato definito |’ Au- 
schwitz afgano. Il giornale conservatore inglese “Daily 
Mirror” e un documentario proiettato al Bundestag parla- 
no di torture e crudeltà indegne di una “grande nazione 
democratica quali sono gli Stati Uniti d’ America”. Se a 
Guantanamo, troppo sotto i riflettori, gli orrori dovrebbe- 


ro essersi attenuati, nel lontano Afganistan le mani posso- 
no essere più libere. E sentendosi più libero, il borghese, 
evidentemente, lui disprezza il suo sudor. 


A Siviglia i padroni dell’Europa, e i loro cani poliziot- 
to, dopo aver varato le nuove regole economiche che do- 
vrebbero rilanciare l’economia continentale (ma che per il 
momento, guarda caso, intendono rilanciare solo i loro pro- 
fitti) hanno anche impostato le coordinate per fronteggia- 
re lo sconvolgente fenomeno'della immigrazione clandesti- 
na, l’orribile piaga che, sbarco dopo sbarco, mette in peri- 
colo l’identità, e il portafoglio, del vecchio continente. 
Europa: tolleranza zero contro i clandestini, titola il ‘“Cor- 
riere della Sera”. Perché, fino ad oggi abbiamo scherzato? 


Nel caldo soffocante del prato di Pontida, gli accaldati 
lucertoloni lì convenuti ovazionano il latrare del Grande 
Ramarro. Su un gigantesco cartello spicca, a caratteri cu- 
bitali, L’orda No!, e da pendant la confortante rassicura- 
zione che La Padania cristiana non sarà mai maomettana. 
Così da rimuovere, una volta per tutte, il fatto che circa 
un terzo dei loro avi era andato a infoltire le mediterranee 
orde di quegli ometti bassi e tarchiati, raramente puliti e 
profumati, con baffi d’ordinanza e piatto di macaronì, che 
invasero, più o meno clandestinamente, le civilissime lan- 
de del nord del mondo. Lavoratori pien di fatica e di sudor 
grondanti addirittura da cartolina, disprezzati allora dello 
stesso disprezzo con cui i loro nipoti oggi gratificano /a 
fatica e il sudore altrui. 


Il ministro Scajola assicura che se saranno trovati col- 
pevoli, saranno tutti rimossi i poliziotti che hanno confe- 
zionato le false molotov genovesi, che hanno inventato la 
sassaiola alla Diaz, che hanno lacerato con una autocol- 
tellata un giubbotto proprietà dello stato. Carlo Giuliani 
non era esattamente un /avoratore pien di fatica e di sudor 
grondante, ma di disprezzo ci è comunque morto ammazza- 
to. E continuano a ucciderlo. 


Il coordinatore beneventano di Forza Italia, onorevole 


(?) Martusciello, regala un ventilatore a chi si iscrive a 
Forza Italia; ai mondiali ci hanno eliminato arbitri da ter- 
zo mondo (evviva il terzo mondo, dunque!); il brigadiere 
Cossiga ha revocato, com’era prevedibile, le irrevocabili 
dimissioni da senatore a vita; Sgarbi (“eroe disperato del- 
la cultura dell’idiozia”, come ebbe a definirlo Giorgio 
Bocca), cacciato a calcinculo dal governo minaccia di fon- 
dare un nuovo partito e, se adeguatamente pagato, di farsi 
cooptare dalla “sinistra”; alcuni giornalisti invisi al mago 
delle televendite scompaiono dai palinsesti Rai; Fido e 
Bobi non hanno ancora smesso di leccare la scodella del 
pastone dell’art. 18. Come se non bastasse, il frataccione 
di San Giovanni Rotondo manca l’auspicato miracolo di 
ibernare, una volta per tutte, Raffaella Carrà. 


Su cose importantissime, su cose importanti, su cose 
più futili, un insopportabile disprezzo, per la nostra intel- 
ligenza, per il nostro lavoro, per i nostri bisogni, ci viene 
continuamente scaraventato addosso. Il disprezzo del po- 
tere, il disprezzo dei potenti, il disprezzo del borghese. E 
la struggente poesia dell’anonimo carcerato anarchico di- 
venta la metafora di una condizione che oggi, come sem- 
pre, non intendiamo tollerare. 

Tanto abbiamo fatto, ma tanto ancora c’è da fare. E 
non dobbiamo fermarci. 


Massimo Ortalli 


